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Pollastrini: «È un dovere civile
battersi contro l’omofobia»

■ di Simone Collini / Roma

Lanormacontro l’omofobia?«Un
atto di civiltà». Il no alla fiducia
della senatrice Binetti? «Una grave
decisione». Barbara Pollastrini è al
ministero per le Pari opportunità
mentre la commissione Giustizia
della Camera sta approvando la
proposta di legge contro lo
stalking(lemolestie ripetute)e i re-
ati contro i gay. Dice che il Partito
democratico deve essere quello
«più esigente» in fatto di «diritti e
doveri di cittadinanza» e che il
confronto con l’opposizione sulla
riforma elettorale deve andare
avanti, anche con Berlusconi, no-
nostante l’accusa di corruzione:
«Lamagistratura svolga la sua fun-
zione. La politica prevede il con-
fronto». Ma in questo momento è
soprattuttounaltro il temache in-
teressa al ministro. «Incrocio le di-
ta», confessa negli stessi minuti in
cui la maggioranza boccia tutti gli
emendamenti soppressivi presen-
tatidall’opposizione.«Exmalobo-
num», dice andando col pensiero
aquantoavvenutoneigiorni scor-
si a Palazzo Madama.
Il malo è noto, il bonum
sarebbe?
«Sono convinta che il passaggio
complicatoalSenatohacontribui-
to a far sì che la maggioranza si sia
sentitaancora piùvincolatapoliti-
camente a sostenere la proposta di
legge contro lo stalking e l’omofo-
bia. Esprimo gratitudine al presi-
dente della commissione Giusti-
ziaPisicchioealledeputateedepu-
tatichehannoscrittounabellapa-
gina di democrazia. Ora ci sono le
condizioni per arrivare in tempi
brevi al testo finale».
Ottimismo giustificato fino a
un certo punto, guardando a
quanto accaduto sul decreto
sicurezza, non crede?
«Non era uno scandalo che un de-
creto sulla sicurezza contenesse

norme contro i reati di istigazione
alla violenza per ragioni di razza,
religione, orientamento sessuale e
genere. Al Senato non si è consu-
matonessunblitz.L’emendamen-
to presentato da Rifondazione co-
munista era lì da tempo e la que-
stione era stata posta dal collega
Ferrero in Consiglio dei ministri».
Binetti ha votato no alla
fiducia per quella norma.
Sono questioni che
riguardano temi eticamente
sensibili e gestibili secondo
libertà di coscienza?
«La senatrice Binetti ha negato la
fiduciaalgovernoconunadecisio-
neche iovalutograve.Maamein-
teressa discutere le motivazioni
che sottendono a quella scelta. E
dico che contrastare l’istigazione
allaviolenzapermotivi razziali, re-
ligiosi,digenereoperorientamen-

to sessuale è un dovere, un atto di
civiltà. Questa non è semplice-
mente la mia opinione. Tengo co-
me riferimento la Dichiarazione
universale dei diritti dell’uomo, la
Costituzione italiana e la Carta dei
diritti fondamentali dell’Unione
europea che con la firma di ieri as-
sumeunvaloregiuridicovincolan-
te. Il filoconduttorediquesti tre ri-
ferimenti etici per governi e istitu-
zioni è la centralità della persona,
la sua libertà e responsabilità e il
doveredegli Stati di allargare lade-
mocrazia a partire proprio da que-
sto. Non stiamo parlando di temi
eticamente sensibili ma di primari
diritti e doveri di cittadinanza».
Come può il Pd mostrarsi
concretamente difensore di
questi principi, se tra le sue
file c’è anche chi vota contro
senza incappare in sanzioni?

«Il tema non sono le sanzioni, ma
ilprofiloculturaledelPd.Unparti-
toè innanzitutto lasuaculturae lo
stilee lecoerenzedellesueclassidi-
rigenti. Il suoprofilo culturale, che
nasce da un meticciato, il Pd lo
può trovare nel nesso tra ugua-
glianza e solidarismo, che è dato
da un pensiero liberale e laico, e
perquantomiriguardadiunasini-
stra aperta e moderna. La laicità è
un metodo, non una questione
ideologica. È il metodo del rispet-
to, della contaminazione, della ri-
cerca di una mediazione alta, ed è
soprattutto uno sguardo sul mon-
do, un modo di costruire convi-
venze tra appartenenze diverse».
Veltroni si sta impegnando in
un dialogo con l’opposizione
sulla riforma elettorale. Il
dialogo può andare avanti
con Berlusconi anche dopo
l’accusa di corruzione?
«Le regole, equindi riformaeletto-
raleecostituzionale,vannocostru-
ite ricercando la maggioranza più
trasversaleeampiapossibile.Quin-
di dialogando con tutti».
Anche con chi è accusato di
corruzione?
«Ho fiducia nella magistratura. E
credo che chi ha a cuore il bene
del Paese debba, su accuse così si-
gnificative, rispettare il lavoro dei
magistrati. Io mi attengo a questa
regola, perché è nell’interesse di
tutti, innanzitutto delle istituzioni
e della giustizia».
La politica deve andare
avanti su un altro piano, è
questo che vuole dire?
«La politica adesso ha una sua se-
de trasparente in cui procedere al
confronto, che è la commissione
Affari costituzionali. È evidente
che tutte le parti si confronteran-
no e che in quella sede si deciderà.
Ognuno assumendosi le proprie
responsabilità».

«Al Senato non si è consumato nessun
blitz. L’emendamento al decreto sicurezza

presentato da Rifondazione era lì da tempo»
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Il dialogo con Berlusconi e l’accusa di corruzione?
«La politica prevede il confronto. Chi ha a cuore
il Paese deve rispettare il lavoro dei magistrati»

Siamo sempre stati convinti che
persino in terra di mafia - e in più
occasioni lo abbiamoscritto - deve
valere l’antico adagio evangelico
che le colpe dei padri non possono
ricadere sui figli. E che per quanto
possa sembrare paradossale non è
da escludere che da padri mafiosi
possano nascere figli antimafiosi.
Si è verificato. L’elenco sarebbe
lungo.Ed’altrapartesenonsiveri-
ficassero contraddizioni talmente
vistose, laSicilianonsarebbe laSi-
cilia; e le famiglie siciliane nonsa-
rebbero quello che sono. Ciò pre-

messo. Massimo Ciancimino, fi-
gliodi «don» Vito, democristiano,
per oltre un trentennio padre pa-
drone di Palermo, persino sinda-
co, anima gemella, in politica, di
ciò che rappresentò, in Cosa No-
stra, Bernardo Provenzano, dove
collocarlo?
Apprendiamo dalle agenzie che a
Massimo Ciancimino starebbe
lentamente tornando la memoria.
Su «Panorama», con una lunga
intervista, racconta che quando
avevadiciassette anni suopapà ri-
ceveva in casa un certo «ingegner
Loverde». L’unico - chiosa Massi-
mo Ciancimino - al quale veniva

riconosciuta la prerogativa di in-
contri senza preavviso. Al punto
che «don» Vito si faceva trovare
tranquillamente in pigiama. Poi
segue l’ennesimaricostruzionedel-

la«trattativa», fra la stragediCa-
paci e quella di Via D’Amelio
(1992), fra lo Stato e la mafia, che
ebbecomeprotagonisti, daunpar-
te il generale dei carabinieri Mario
Mori e il capitano Giuseppe De
Donno, dall’altra Vito e Massimo
Ciancimino.
Saremmo portati a dire: meglio di
niente. Oppure: meglio tardi che
mai.Purtroppoperò la recentepub-
blicazione del libro del giornalista
Leo Sisti ( «L’isola del tesoro», Bi-
bliotecaUniversaleRizzoli), rigoro-
samentebasatosufontiprocessua-
li e rapporti investigativi, racconta
cento volte di più di quanto sia di-

sposto a ricordare, con qualche de-
cenniodi ritardo,MassimoCianci-
mino. Ilqualeormaièstato indica-
to dalla magistratura come l’erede
naturale del patrimonio illecito
delboss (patrimoniodialcunecen-
tinaiadi miliardi, ma di euro, non
di lire) e condannato per riciclag-
gio e intestazione fittizia dei beni.
Abbiamo scritto queste righe nella
speranza che quando - dovrebbe
essere questione di giorni - vedre-
moMassimoCianciminointelevi-
sione e in primaserata, i nostri let-
tori sappiano almeno di che stia-
mo parlando.

saverio.lodato@virgilio.it

Tutti lo accolgono come «un
grande leader religioso e spiritua-
le», segno dei tempi che cambia-
no, di potenze economiche più
potenti di qualche anno fa, come
la Cina che oggi non gradisce chi
gradisce ilDalaiLama.Suasantità
è come sempre avvolto nei colori
dei monaci tibetani, il suo sorriso
e «la grande calma della mente»,
fanno ingresso prima al Senato e
poi alla Camera, dopo essere sta-
to inCampidoglio. Sono i tre luo-
ghi incui Roma loaccoglie in for-
ma solenne. «Siamo tutti essere
umani: questa è la nostra condi-
zione comune», dice nella Sala
dellaLupaaMontecitorio,davan-
ti a deputati di maggioranza e op-
posizione.Parla il linguaggiosem-
plice delle menti grandi. Nessuna
controversia, dice, può essere ri-
solta con la violenza, nessun uo-
mopuòpensareche iproblemidi
un popolo siano solo di quel po-
polo. «Quello che oggi manca è
un senso di responsabilità globa-
le, di solidarietà». Il Dalai ripete:

«Noi del Tibet non chiediamo
l’indipendenza dalla Cina, chie-
diamo l’applicazione dei diritti
sancitidalla repubblicacinesean-
cheper il popolo tibetano.Abbia-
motesounamano, ladestra,eog-
gi è vuota. A voi, nostri amici di
sempre, tendiamo l’altra la sini-
stra». C’è un filo sottile che lega il
dialogo tra tutti gli omini di tutte
le lingue e di tutte le religioni,
spiega: «È la laicità, che significa
rispetto per tutte le religioni, sen-
zapreferenzeeper inoncredenti.
Io promuovo i valori umani per
le vie laiche». Calzante, anche
qui. E poi, la «compassione»,una
parola «straordinaria - commen-
ta Marini - sulla quale lei si è sof-
fermato.Èunpatrimoniocultura-
le e anche storico della religione
cristiana. è questo, sicuramente,
che la sua presenza in questi gior-
ni in mezzo a noi sta porgendo. E
noi, santità, anche per questo la
ringraziamo». Sia a Marini che a
Bertinotti il Dalai Lama offre in
omaggio, la kata, la sciarpa bian-

ca tibetana. Brusii in sala quando
Bertinotti dice: «Confermiamo la
nostraamiciziacon laRepubblica
popolare cinese ma ribadiamo la
difesa della autonomia culturale
di un popolo che è un valore fon-
dativo del rapporto di civiltà nel
mondo contemporaneo». Ga-
sparri commenta: «Bertinotti an-
drebbe bene come presidente di
un centro sociale e non della Ca-
mera. Poteva evitare di ribadire al
sua amicizia alla Cina davanti al
Dalai Lama che lotta contro la re-
pressione cinese». Pietro Folena,
presidente della commissione
Cultura della Camera, replica:
«Gasparri o lo fa per una inutile
polemica, oppure non ha capito
cosa ha detto Bertinotti. Opterei
perquest’ultimaipotesi.Bertinot-
ti, riguardo alla Cina, ha detto le
stesse cose dette dal Dalai Lama».
Perilgovernoèpresente il sottose-
gretario di Stato agli Esteri, Gian-
ni Vernetti. Dice: «Ho ritenuto
utile incontrare oggi il Dalai La-
ma in quanto grande leader spiri-
tuale di milioni di buddisti in tut-
to il mondo e promotore univer-

saledellaculturadellanonviolen-
za. Abbiamo anche discusso della
Cina e del Tibet. Su questi temi
hoascoltatodalDalai Lama paro-
le di grande moderazione. Egli ha
ribadito con assoluta chiarezza
che non vuole l’indipendenza
del Tibet dalla Cina; che ritiene
importante l’integrità territoriale
della Repubblica Popolare Cine-
se; che auspica un Tibet dotato di
una vera autonomia all’interno
della Costituzione della Cina».

Né tracce di Dna, né impronte.
Su ben 130 pelouches esaminati
dai carabinieri del Ris non c’è
tracciaalcunache possacompor-
re un’accusa contro le maestre di
Rignano. Più di un anno dopo lo
scandalo della «Olga Rovere»,
una perizia di mille pagine segna
uncolpomortalealla tesidellefa-
miglie dei 19 bambini presunti
abusati. I piccoli non sono venu-
ti ami in contatto con gli oggetti
sequestrati, come invece aveva-
noraccontatoaigenitorieduran-
te gli interrogatori. E non sono
state trovate improntedei piccoli
nemmeno nelle abitazioni delle
due maestre Marisa Pucci e Patri-
zia Del Meglio. «Come volevasi
dimostrare-parteall’attaccoladi-
fesadei sette indagati - . LaProcu-
raèperòimpermeabileaquesti ri-
sultatiperchémentredaunapar-
te incassaquantoemersodagliac-
certamenti dei Ris, che hanno
una radicale importanza perché
qui ci si confronta con riscontri
di valenza oggettiva, mentre dal-

l’altra chiede di acquisire in inci-
denteprobatorio le dichiarazioni
di altri due bambini». Non dello
stesso parere l’accusa. Franco
Merlino, legale di parte civile:
«Noncambianullaperchési trat-
ta di reperti sequestrati dopo più
di sei mesi dai fatti».
Millepagine.Eunarelazionedet-
tagliata su tutti gli oggetti seque-
strati agli indagati: nelle loro au-
tomobili, in casa, in cantina, in
tutti luoghi descritti dai bambini
come presunti luoghi di tortura.
Presunte«traccedi sospettaorigi-
ne organica» rinvenute nella vet-
tura in uso alla maestra Marisa
Pucci e nella taverna e abitazione
della collega Patrizia Del Meglio.

Orsetti, peluche e altri giocattoli
sequestrati in cerca di «traccia
presente (pelo, sperma, sangue) e
tutti gli elementi tecnici utili alla
sua identificazione, con la com-
patibilità genetica con minori
parti offese e indagati». Circa un
mese fa erano stati sottoposti al
prelievo della saliva, presso la ca-
serma dei carabinieri di Braccia-
no, i sette indagati: oltre alla Puc-
cieallaDelMeglio,anchelemae-
stre Silvana Magalotti e Assunta
Pisani, la bidellaCristina Lunerti,
lo sceneggiatore tv Gianfranco
Scancarello, e il benzinaio cinga-
leseKelumDaSilva.L’esametam-
pone, poi, era toccato il giorno
prima a tutti i bimbi.

È l’erede naturale
del patrimonio illecito
per centinaia di miliardi
di euro, già condannato
per riciclaggio

Il Dalai Lama sbarca alla Camera
E Bertinotti saluta l’«amica Cina»

Il Dalai Lama a Montecitorio Foto Ansa

L’INTERVISTA

Rignano, i Ris smontano l’accusa
«Nessuna prova contro le maestre»

■ di Maria Zegarelli / Roma

IL CASO Solo decenni dopo, il figlio del boss comincia a ricordare episodi dell’epoca delle stragi mafiose di Capaci e via D’Amelio

La memoria lenta di Massimo Ciancimino

■ / Roma

«La decisione
della Binetti
è stata grave
Il punto vero è il profilo
culturale del Pd»

«Tengo come
riferimento
la Dichiarazione
universale dei
diritti dell’uomo»

Il ministro delle Pari opportunità Barbara Pollastrini Foto Ansa
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